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          SABATO 26 NOVEMBRE 2011 

Reggio, nel 2010 cassa integrazione in aumento 

del 67% 

Sos della Cgil: anche nel 2010 il tasso di crescita degli ammortizzatori sociali è stato 

complessivamente marcato, con un incremento del 67% del ricorso alla cassa integrazione e un 

aumento del 400% della cassa in deroga e del 125% di quella straordinaria. L�utilizzo di 

ammortizzatori sociali in questi anni ha permesso una sostanziale tenuta dei livelli occupazionali 

nelle imprese strutturate, sebbene l�occupazione nel suo complesso continui a diminuire, 

collocandosi nel 2010 al livello di 234.110 occupati rispetto ai 241.810 del 2009 e ai 245.727 del 

2008. Il calo del tasso di occupazione (-2,7%) colpisce in modo più forte le donne (-4,4%) rispetto 

agli uomini (-1%), inducendo peraltro un fenomeno di scoraggiamento che porta il tasso di attività 

femminile al 61,1%, il più basso del decennio trascorso e il più basso fra tutte le province della 

regione.

Reggio Emilia ha un tasso di sottoutilizzo della forza lavoro pari al 9,6%, lo 0,9% in più rispetto 

alla media regionale. Inoltre il rapporto fra sottoutilizzo e disoccupazione è pari a 1,78: questo 

significa che ogni 100 disoccupati ci sono 78 fra "scoraggiati" e cassintegrati, uno dei dati più 

elevati di tutta la regione (visto che solo Piacenza presenta performance peggiori relativamente al 

mercato del lavoro locale) che evidenzia la profondità della crisi che il tessuto sociale reggiano sta 

ancora sperimentando. A questo si aggiunge un sempre più marcato dualismo generazionale: il 

peso delle classi di età comprese fra i 15 e i 34 anni sul totale dell�occupazione si è andato 

progressivamente riducendo, passando dal 36,3% al 29,3% degli occupati totali tra il 2005 e il 

2010, con un calo più importante (-9%) tra le professioni tecniche, intellettuali e ad alta 

qualificazione. 

Capitolo ammortizzatori sociali: nello specifico, a ottobre 2011, rispetto al mese precedente è stato 

registrato un incremento di oltre 1.300 lavoratori interessati, in particolare per quanto riguarda la 

cassa integrazione ordinaria. Il ricorso alla Cigo, che aveva raggiunto il punto più basso a giugno 

con 1.700 lavoratori circa, si sta progressivamente riportando ai valori dei primi mesi del 2011. Al 

momento sono 9.559 i lavoratori coinvolti complessivamente in sospensioni dal lavoro, ovvero 

1.384 in più rispetto al mese precedente: 4.582 lavoratori in 130 imprese in Cigo (+1.286 rispetto 

a settembre), 2.402 lavoratori in Cigs in 40 imprese (+80) e 2.575 lavoratori con contratto di 

solidarietà suddivisi in 55 imprese (+18), numeri ai quali va sommato il ricorso agli strumenti in 

deroga autorizzati dalla Regione. 

Dai dati Inps relativi alle ore autorizzate nei primi dieci mesi (gennaio-ottobre) dell'ultimo triennio 

si rileva un consistente calo delle ore perse di lavoro con il ricorso alla cassa integrazione in tutte le 

sue forme: per la cassa ordinaria si passa dalle 5.382.093 ore del 2009 alle 4.498.389 del 2010, 

poi il picco del 2011 con 1.056.519 ore, ossia -76,5% rispetto all'anno precedente. Per la cassa 

integrazione guadagni straordinaria e per i contratti di solidarietà, invece, si è passati dalle 

1.070.401 ore del 2009 alle 2.787.692 dell'anno successivo fino ad arrivare alle 2.332.973 ore 



attuali (-16,3% rispetto al 2010). 

Per la cassa in deroga, infine, pur essendo i dati 2011 solo parzialmente raffrontabili con quelli 

degli anni precedenti a seguito di un forte ritardo nelle autorizzazioni degli ultimi mesi, la 

situazione vede un 2009 a quota 678.711 ore, un 2010 a quota 7.011.711 ore e un 2011 a quota 

4.765.893 ore (-32% rispetto all'anno precedente). Complessivamente da gennaio a ottobre 2009 

le ore totali di ammortizzatori sociali sono state 7.131.205 contro le 14.297.792 ore dello stesso 

periodo dell'anno successivo e le 8.155.385 ore del 2011 (-43% sul 2010) 

Sono invece già arrivati a conclusione i ricorsi a Cigs e Cds in 169 imprese: di queste 99 aziende 

(pari al 58,6%) con 6.617 lavoratori coinvolti hanno ripreso la normale attività lavorativa. Nelle 

restanti imprese, in gran parte coinvolte in procedure concorsuali, cessazioni di attività o fusioni, si 

è fatto ricorso a ulteriori periodi con l�attivazione della Cigs in deroga, mentre in alcuni casi si sono 

attivati o prorogati i contratti di solidarietà e in altri casi i lavoratori sono stati collocati in mobilità.  

A ottobre 2011, dall�inizio della crisi del 2008, sono state 126 le aziende che hanno attivato 

procedure di mobilità per 2.031 lavoratori (due aziende e 37 lavoratori in più rispetto al mese 

precedente) occupati in imprese sopra i 15 addetti; nella maggior parte dei casi la collocazione in 

mobilità è avvenuta utilizzando come criterio la volontarietà individuale dei lavoratori, coloro che 

nel periodo di durata della mobilità accedono alla pensione, ma si è incrementato anche il numero 

di aziende che cessano definitivamente l�attività soprattutto a seguito di procedure concorsuali 

(fallimento e concordato preventivo). Da un'indagine interna relativamente alle imprese che hanno 

annunciato nei prossimi mesi una riduzione del personale a seguito di riorganizzazioni produttive, 

infine, è emerso un possibile ricorso alla collocazione in mobilità tra la fine del 2011 e l'inizio del 

2012 di altri 240 lavoratori. 

I DATI SUL SITO: 

http://www.24emilia.com/Sezione.jsp?titolo=Reggio%2C+nel+2010+cassa+integrazione+in+aumento+del+67%25&id

Sezione=31460 



     SABATO 26 NOVEMBRE  2011 

La Cgil: "Reggio cresce meno della media regionale" 

Secondo l'ufficio studi della Camera del lavoro il Pil del 2010 è di poco superiore al 2005. 

Soffre il mercato del lavoro  

REGGIO - "L�andamento dell�economia reggiana è dal 2005 che non supera in dinamica l�economia regionale". 

Lo scrive la Camera del lavoro che stamattina ha tenuto una conferenza stampa sull'argomento. La Cgil sottolinea 

come questo sia "l�effetto di performance particolarmente negative del comparto industriale, sia dell�industria in 

senso stretto che nel 2009 ha fatto registrare una caduta di oltre il 14% sia delle costruzioni che nello stesso anno 

hanno mostrato un tracollo del 22% dell�attività produttiva".  

La particolare specializzazione dell�economia reggiana, dunque, l'avrebbe resa particolarmente vulnerabile alla 

forma della crisi. Scrive la Cgil: "L�unico comparto che ha mantenuto le linee di crescita del resto dell�economia 

regionale è quello dei servizi, che però sconta storicamente una minore incidenza sul complesso dell�economia 

provinciale rispetto ai territori più sviluppati della regione". 

Il Pil del 2010 è di poco superiore al 2005

Uno degli effetti di questo andamento è che il Pil procapite della provincia si è attestato nel 2010 su un livello di 

poco superiore a quello del 2005, mentre il Pil procapite regionale si colloca nel 2010 a un livello superiore a 

quello raggiunto nel 2006. Dice la Cgil: "In altri termini la popolazione della provincia di Reggio Emilia ha 

pagato e sta pagando la crisi più duramente rispetto al resto della Regione". 

Il problema della nostra provincia, secondo la Cgil, è che il modello produttivo della provincia è orientato 

all�esportazione ed è trainato dalla domanda estera. Scrive la Camera del lavoro: "Tuttavia, mentre negli anni 

passati la dinamica delle esportazioni mostrava a Reggio Emilia un�intensità superiore a quella dell�intera regione, 

negli ultimi anni e in particolare nel 2010, la dinamica regionale supera in intensità quella della provincia: 

l�economia regionale si avvantaggia di una crescita del 16% mentre l�economia reggiana di solo il 13%. I migliori 

comparti sono quello meccanico, ceramico e materie plastiche. I mercati esteri che tirano di più sono quelli 

asiatici e sud-americani, mentre le aree di tradizionale destinazione delle ns. esportazioni per il manifatturiero, 

l�alimentare e l�abbigliamento ( UE e nord-america ) sono in sofferenza . Da qui la necessità per le nostre imprese 

esportatrici di riposizionarsi su queste aree, notoriamente più �difficili�". 

Il quadro complessivo disegnato dalla Cgil mostra che fra il 2009 e il 2011 in provincia si registra un calo delle 

imprese attive due volte superiore a quello complessivo regionale collocando Reggio Emilia fra le province 

peggiori assieme a Ferrara e Ravenna.  

"Le imprese più piccole soffrono di più"

Continua la Cgil: "Come da tempo sostenuto anche dal nostro Osservatorio sui bilanci aziendali, sono le imprese 

più grandi a mostrare le performance migliori, mentre le più piccole � in particolare le artigiane � evidenziano dati 

congiunturali fortemente negativi. L�aggiustamento cioè è avvenuto stressando l�indotto e la sub-fornitura. 

L�analisi per settori dimostra che il calo è maggiore nel comparto industriale in senso stretto, in particolare per i 

prodotti in metallo e per il sistema moda, mentre il calo è inferiore per le imprese di costruzioni (è questo è un 

ulteriore segno di disgregazione di quel settore  in quanto si tratta ancora spesso di finto lavoro autonomo).  

Crescono invece le aziende, anche artigiane, nel settore dei servizi all�impresa, nell�istruzione e nel welfare (white 

economy). In sostanza, si va verso una polarizzazione: da una parte imprese industriali più strutturate, anche in 

forma di società di capitali, dall�altra una riduzione dell�artigianato manifatturiero, una terziarizzazione a società 

individuali e �liberi professionisti�". 

La  vittima è il lavoro 

Il tasso di crescita della cassa integrazione totale è marcato. Anche nel 2010 si è registrato un incremento del 67% 

del ricorso alla cassa integrazione con un aumento del 400% della cassa in deroga e del 125% di quella 

straordinaria. (oltre 8.600 lavoratori equivalenti). L�utilizzo di ammortizzatori sociali in questi anni ha permesso 



sino a qui una sostanziale tenuta dei livelli occupazionali nelle imprese strutturate. Ma l�occupazione nel suo 

complesso continua a diminuire, collocandosi nel 2010 al livello di 234.110 occupati, rispetto ai 241.810 del 2009 

e ai 245.727 del 2008. Il calo del tasso di occupazione (meno 2,7%) colpisce in modo più forte le donne (meno 

4,4%) rispetto agli uomini (meno 1%), inducendo peraltro un fenomeno incisivo di scoraggiamento che porta il 

tasso di attività femminile al 61,1%, il più basso del decennio trascorso, e il più basso fra tutte le province della 

regione.

Secondo la Cgil, Reggio ha un tasso di sottoutilizzo della forza lavoro pari a 9,6%, lo 0,9% in più rispetto alla 

media regionale. Inoltre, il rapporto fra sottoutilizzo e disoccupazione è pari a 1,78 che significa che ogni 100 

disoccupati ci sono 78 fra scoraggiati e cassintegrati. E� questo uno dei dati più elevati di tutta la regione (solo 

Piacenza presenta performance del mercato del lavoro peggiori) ed evidenzia la profondità della crisi che il tessuto 

sociale locale ha sperimentato e sta ancora sperimentando. A questo si aggiunge un sempre più marcato dualismo 

generazionale sul mercato del lavoro locale: il peso delle classi di età comprese fra i 15 e i 34 anni sul totale 

dell�occupazione si è andato progressivamente riducendo, passando dal 36,3% degli occupati totali al 29,3% fra il 

2005 e il 2010 con un calo più marcato ( - 9% ) tra le professioni tecniche, intellettuali e ad alta qualificazione, 

mentre aumentano i ruoli impiegatizi e nelle vendite. In sostanza abbiamo una base lavorativa che invecchia e che 

si concentra sui ruoli esecutivi piuttosto che su quelli ad elevata professionalità. 

Aumenta ancora il peso degli occupati di provenienza extracomunitaria. Essi sono da considerare come �il 

cuscinetto� di contenimento delle tensioni del mercato e garantiscono la flessibilità di gran parte dei processi 

produttivi. Anche questi dati spingono a pensare che il grosso della economia provinciale persegua ancora una 

strategia competitiva basata sulla compressione dei costi dei fattori produttivi piuttosto che sulla innovazione dei 

prodotti / processi o sulla ricerca di nuovi prodotti / mercati. 

La popolazione in età non lavorativa aumenta rispetto a quella in età lavorativa. In particolare, sono in crescita le 

classi giovani e diminuiscono le classi dai 20 ai 30. Le persone che escono dalla forza lavoro (over 65 anni) sono 

il 13% in più di quelle che vi entrano (under 15 anni) e i lavoratori ultra quarantenni sono il 35% in più dei 

lavoratori giovani (under 40 anni). Scandiano è il distretto che ha risentito di più questo fenomeno, Castelnovo 

quello che mantiene i livelli più elevati, Reggio e Correggio quelli che hanno invertito il trend degli anni 90. 

I dati della cassaintegrazione

A ottobre 2011, rispetto al mese precedente, si incrementa di oltre 1.300 il numero dei lavoratori interessati agli 

ammortizzatori, in particolare alla Cassa Integrazione Ordinaria. Il ricorso alla CIGO, che aveva raggiunto il 

punto più basso nel mese di Giugno (1.700 lavoratori circa), si sta progressivamente riportando ai valori dei primi 

mesi del 2011. 

Sono 9.559 i lavoratori coinvolti complessivamente in sospensioni dal lavoro (1.384 in più rispetto al mese 

precedente) e così distribuiti: 

-    CIGO = in 130 imprese per 4.582 lavoratori (più 1.286 su Settembre)  

-    CIGS = in 40 imprese per 2.402 lavoratori (più 80 su Settembre) 

-    CDS  = in 55 imprese per 2.575 lavoratori (più 18 su Settembre) 

a cui va sommato il ricorso agli strumenti in deroga autorizzati dalla Regione. 

Sono già arrivati a conclusione i ricorsi a CIGS e CDS in 169 imprese: di queste 99 aziende (pari al 58,6%) con 

6.617 lavoratori coinvolti hanno ripreso la normale attività lavorativa. Nelle restanti imprese, in gran parte 

coinvolte in procedure concorsuali, cessazioni di attività, fusioni, ecc., si è fatto ricorso ad ulteriori periodi con 

l�attivazione della CIGS in deroga, in alcuni casi si sono attivati o prorogati i Contratti di Solidarietà, in altri casi i 

lavoratori sono stati collocati in mobilità.  

A Ottobre 2011, dall�inizio della crisi (2008), sono 126 le aziende che hanno attivato procedure di mobilità per 

2.031 lavoratori (2 aziende e 37 lavoratori in più rispetto al mese precedente) occupati in imprese sopra i 15 

addetti; nella maggior parte dei casi la collocazione in mobilità avviene utilizzando come criterio la volontarietà 

individuale dei lavoratori, perlopiù coloro che nel periodo di durata della mobilità accedono alla pensione; ma si 

incrementa anche il numero di aziende che cessano definitivamente l�attività soprattutto a seguito di procedure 

concorsuali (fallimento e concordato preventivo).  

Da una indagine interna relativamente alle imprese che hanno annunciato nei prossimi mesi una riduzione del 

personale a seguito di riorganizzazioni produttive, emerge un possibile ricorso alla collocazione in mobilità tra la 

fine del 2011 e nell�anno 2012 di ulteriori 240 lavoratori. 
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